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Una coscienza interpellata dai testi liturgici

47.   È, infine, la liturgia, con i testi delle sue preghiere, a mettere chiaramente in risalto l’intrinseca dimensione missionaria del sacrificio eucaristico. 

È quanto riscontriamo, in particolare, in diverse “orazioni dopo la comunione”. Così, ad esempio, la Chiesa prega nella Messa crismale del Giovedì santo: «Concedi, o Dio forte e buono, che, nutriti e rinnovati dai santi misteri, diffondiamo nel mondo il buon profumo di Cristo». Sono espressioni che indicano l’esigenza di universalità – espressa con le parole «nel mondo» – della missione evangelizzatrice della Chiesa. Esse, poi, precisano che l’evangelizzazione consiste nel portare Gesù Cristo e il suo messaggio. Meglio, nel portarlo in modo tale da “diffonderlo”, ossia da farlo penetrare in ogni piega della storia come “il buon profumo”, come Colui che sa dare fragranza, sapore, freschezza e gioia alla vita delle persone, rendendo questa stessa vita capace, a propria volta, di diffondere profumo e, dunque, di essere testimonianza del Signore. 

Ogni volta che partecipiamo alla Messa, noi affermiamo l’intrinseca dimensione missionaria del-l’Eucaristia. La affermiamo quando, nel momento centrale della preghiera eucaristica, noi rispondiamo al celebrante, che indica nel pane e nel vino consacrati il «Mistero della fede», con l’acclamazione: «Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta». Pronunciando o cantando queste parole semplicissime ma essenziali, noi riconosciamo nell’Eucaristia la persona stessa di Gesù nel mistero della sua Pasqua. Annunciamo e celebriamo la “buona notizia” dell’amore smisurato di Dio, che raggiunge il suo culmine in Gesù morto, risorto e veniente. Proclamiamo la nostra fede e la trasmettiamo, gridando ai quattro venti e indicando a ogni creatura quanto di più prezioso abbiamo avuto la fortuna di conoscere e di ricevere da coloro che ci hanno preceduti. Anche in questo modo, la celebrazione della Messa si pone, nella storia e nel mondo, come “evangelizzazione in atto”, come momento sintetico e fontale, grazie al quale la Chiesa e i cristiani vivono il loro dono e compito missionari.

C’è, poi, l’esortazione – anzi, il comando – con cui si conclude la celebrazione di ogni Eucaristia a costituire un preciso richiamo alla responsabilità missionaria che nasce e deriva dalla Messa. 

Nella nostra liturgia ambrosiana, le parole del celebrante: «Andiamo in pace» alludono, anzitutto, all’imperativo missionario del Signore Gesù – «Andate in tutto il mondo…» (cfr. Marco 16, 15). Esse coinvolgono, in prima persona e in un’ottica di profonda comunione e corresponsabilità, anche il celebrante, che di questo imperativo si fa portavoce. Le parole, poi, con cui rispondiamo – «Nel nome di Cristo» – mettono in luce come questo “andare”, in cui si racchiude tutta l’avventura missionaria, non è a nome nostro, ma è risposta a un preciso “mandato” che ci viene dal Signore. L’espressione «in pace», infine, oltre a indicare lo stile della missione – uno stile fatto di amicizia, di dialogo, di condivisione –, alludono anche a ciò che noi, attraverso l’opera missionaria, siamo chiamati a portare nel mondo. È proprio la “pace”, lo “shalom” biblico, la pienezza di tutti i beni messianici, che trovano nella salvezza donata dal Signore Gesù il loro vertice e la loro sintesi. 

Ancora più significative appaiono le parole usate nella liturgia romana, che più volte abbiamo sentito e che risuonano abitualmente anche in alcune chiese della nostra Diocesi. Sono parole – queste formulate con l’Ite Missa est – che inducono tutti a riflettere e a cogliere l’intrinseco dinamismo missionario iscritto nella Messa. La traduzione comune e abituale – «La Messa è finita: andate in pace» – è tutt’altro che indovinata. La traduzione più corretta è un’altra: “Andate, la Messa giunge a compimento!”. Sì, “Andate” ha un significato assai denso e pregnante: non tanto il significato cronologico di un’azione che si è conclusa e che ora assume il tono del congedo (dimissio), quanto piuttosto il significato teologico-pastorale di un’azione che tocca il suo vertice e che ora inizia a espandersi con la partenza per una missione nel mondo (missio). Sono, dunque, parole che, nella loro estrema semplicità e sinteticità, dicono a tutti coloro che hanno partecipato alla celebrazione dell’Eucaristia: Andate, comincia la missione!

Basterebbe cogliere la pregnanza e la gravità di queste parole per fare davvero della partecipazione all’Eucaristia il “principio dinamico” di una comunità parrocchiale che, nei suoi membri e nelle sue articolazioni, vive effettivamente in stato di missione.
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